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NEI, CI DELLE FAUSTE SUE NOZZE 
CON L' EGREGIO GIOVINE 
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QUESTI CENNI 
DELLA VITA Di ALCUNI UOMINI CELEDIll 
DELLA CITTÀ DI CIVIDALE 
l!N TEMPO C A l'IT ALE DEL FIIIULI 
1.0 ZIO CANONICO LORENZO D' OHLANDI 
IN ATTESTATO DI STIMA 
OPERE. ■) 



■) Questi cenni vennero Bno dal MDCCCLVI! inseriti nelli Guida di Clvldale 
stampala nell Decapitine della quarta unione della Società agraria, te- 



UOMINI CELEBRI 

DELLA CITTÀ DI CIVIDALE DEL FRIULI 



i piè delle Alpi clic Io cin- 
i a guisa di Anfiteatro ri- 



r antico Forogìulìo 
infondersi coli' sin- 



golarmente quelli tlie veggonsi nel Regio Musco. So 
I' amenità d' un cielo sereno e puro fiorirono ne' varii se» 
uomini celebri d' ingegno, alcuni de' quali oltre all' ess. 
la gloria della patria, formano pure quella dell'Italia tul 
Noi degli uni e degli altri o di una parte almeno, ne dare 
un cenno ricordando le principali loro opere. E primo 



Cornelio Gallo. Comprovato da incontrasi al) ili 1110- 
lU mentì, dal fatto di ima tradizione costante, elle Cividale, 



soggetto della decima 
jii particolare alFeito. 



Nè co» minor elogio parlano di lui Properzio e 
ziale. Morì d" anni 43, I* anno di Roma 72S, cssend( 



. Michele Della 
mlica tradizione 
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: nell' anno 1860 si scoperse un' «ma di quella famiglia 



con entro un vaso vitreo colorato e contenente le ceneri 
di qualche distinto personaggio. Il campo denominasi an- 
cora Tomba Gallo. 

Paolo Diacono. Nato in Cividale ilei Friuli da 
Varnefrido e Teodelinda, si applicò per volere del principe 
Ratchisio fino da giovinetto agii sludii. Sotto il re Desiderio 
ebbe impiego in corte, e Tu segretario del medesimo; ma 
dislrullo quel regno, Carlo Magno lo prese a slimare ed 
amare in guisa da volerlo presso di sè, chiamandolo in 
Francia per farvi rifiorire le scienze, la qua! gloria gli stessi 
storici francesi non sanno negare al nostro Paolo. 

Quale stima godesse fra i suoi contemporanei, lo di- 
mostrano i versi di Pietro Pisano, il quale, dopo di averlo 
chiamato nelle lingue dollissimo, così prosegue: 

Crucca ocmcrii Tiomcriu 
Ialina Virgilio*, 
In Ilticbraica owt/uc JVii'fo, 
Tertulittt in arlitu; 
Flarcui crederli i» nutrii, 
Tibuliut ttoqulo. 

Ad un tale esagerato elogio Paolo sfesso si oppose 
con questi versi: 

Grattata tutelo loquclmn 
Ignoro llocbraicam 

Qua! diòici tyliaòai, 
Ex Mi mffii ril fertndui 
Mantjniha orfortd. 



Il che prova che egli avea di esse lingue una c.ogni- 
lione probabilmente assai maggiore iti quella chi' confessa. 



Negli ultimi anni di sua vita si ritirò a Monte Cas- 
sino, dove morì verso l' anno 709 in concetto di sant'Uà. 
Da varie lettere, stride da Carlo Magno in versi, cono- 
sciamo 1' amore e la confidenza insieme elie aveva essn 
iuipn'alorc col nostro Paolo, per cui in una lettera, clic 
trovasi tra le opere di Attuino, il chiama fratello diletto: 

Paratiti rir Cantiti srninri cnrniiliu Paula 
Cilicio fralrl, mitm honon pio. 

E nell'altra, che da Leone Ostiense c stala in parte inse- 
rita nelle sue onere, Carlo dopo di aver parlato alla sua 
lettera slessa, che se ne vada a Monte Cassino, soggiunge: 



Da questi falli e da altre congetture, il Tiraboscin ri- 
getta come non vero il fallo, eli' ei cadesse in disgrazia iti 
Carlo Magno. 

Il merito poi di l'auto si è <|uello delie soe opere; e 
noi riconosciamo in lui I' aulore dell' inno di S. Giovanni 
Battisia 



celebre per aver date due secoli innanzi i nomi delle note 
musicali a Guido d' Arezzo; e la storia dei Longobardi, il 
piii prezioso monumento di queir età, senza «Iella quale noi 
saremmo all' oscuro de' falli della nazione Longobarda, e 
di molte altre di que' tempi. Fece pure 1' epìtome ilei XX 
libri ili Seslo Pompeo Feslo. Della significazione delle pa- 
role; le vile di S. Gregorio e di S. Arnolfo; la serie e le 
gesta de' Vescovi di Metz; I* omiliario di tulio l'anno, da 
lui compilato per commissione di Carlo Magno; e molle 



Cello mei PomII gwdado ampltttt benigni, 
/licita ninnolici; nlve, paier optimi, tolsi. 
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altre opere in verso ci! in prosa, Ira cui va ricordala l'opera: 
Hisloria Mìscetta. che venne quasi per intero da lui eom- 

S- Paolino- Nacque in Cividale, o, stando ad ai- 
timi scrittori, nel vicino villaggio ora dello di Premariacco 
verso 1' anno 730. Fu sollevalo per opera di Carlo Magno 
;iIJ:l dignità di patriarca di Aquileja. Non vi fu sinodo che 
si radunasse a' suoi tempi in Francia, in Alemagtia, in 
Italia, in cui Paolino non vi assistesse a difesa della cat- 
tolica fede. L'anno 7S9 intervenne al sinodo ili Aquilana 
col carattere di Legato Apostolico; trovossi in quello di 
Kalisuona 1' anno 792, e «di' allro di Francoforte nel 794, 
radunali contro l' eresie di Felice vescovo d' Urgel e di 
Elipando vescovo di Toledo, contro de' quali tenne pure un 
concilio in Cividalf l'anno "liti, nel quale si confermò la tede 
cattolica, si pose la prima volta nel Credo contro i Greci 
la particola Filioque per la processione dello Spirito Sanlo, si 
trattò dell' indissolubilità del vincolo del matrimonio, e furono 
fatti molli canoni disciplinari sulla santificazione delle fesle e 
su la clausura delle sacre vergini. Il Madrisio ne raccolse 
le sue opere in un volume in grande stampato a Venezia, 
premettendone la vila. 

Anche il de Rubeis ed il Liruti si occuparono delle 
gesta ed opere di questo insigne patriarca, cui gli autori 
Maurìni, chiamano luce di tulla Italia. Si esercitò anche 
nello scrivere in versi, e suo è 1' inno 

Dieta beaiis irrigata ignibui, ter. 

il quale cantasi dalla Chiesa nel natale de' ss. Apostoli Pie- 
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Irò e Paolo. Morì l' anno bl>2 e viene onoralo come sauto. 
Chi volesse più distinte notizie legga la vita, che stampò 
in Venezia Tanno 1782 l'abate Gian-Pielro Della Stua. 

che onorarono la patria nostra, come i santi RatcMsio, 
Anselmo, Eberardo padre del nostro conte, poi re 
ed imperatore Berengario; i due vescovi di Trieste "Vol- 
riCO ed TJlvinO o TJlivillO de Portis: il primo te- 
neva quella sede nell'anno 1273 e l'altro nel 1282; 
T avvocalo Claricini. di cui ci resta il bel manoscritto 
della Divina Commedia di Dante, ed un commentario di 
Boezio de consolatìoiu: l'Itilu.Mplotie-, In sUirinj Nicoletti. 
e tanti altri celebri nelle' scienze e nelle arli della guerra ; 
e se per amore di brevità ci restringiamo a parlare sol- 
tanto di alcuni sommi che fiorirono più vicino a noi; e 
prima, di 

Bernardino Maria de Rnbeis. Nacque questi 
in Cividalc l'anno lf>S7, ed entralo nell'ordine di S. Do- 
menico, Tu vicario generale della congregazione, consultore 
del S. Ufficio, Per la somma sua erudizione e crilica nello 
svolgere le cose veniva chiamato una biblioteca ambulante. 
La sua opera Monumenta Eceiesiae. Aquilfjensis, stampala 
in foglio in Strasburgo (Argentina?) V anno 1740, forma 
un argomento perenne del suo singolare ingegno nel Irat- 
lare le cose storiche. Scrisse pure le prefazioni assai sti- 
mate alle opere di S. Tomaso, molle vite de' Santi, In 
storia del concilio di Mantova dell' 827, alcune osservazioni 
su quello di Coridale celebralo nel 140° sodo Gregorio 



Il 

XII, ed allre opere tulle pregiatissime. Nella biblioteca Mar- 
ziana ili Venezia si conservano alcuni manoscritti preparali 
per aggiungerli a' suoi monumenti. 

Filippo Del Torre. Nacque in Cividale da nobile 
famiglia, die tuttora sussiste, il 1.° maggio dell'anno 1657. 
La vita dì queslo insigne prelato, di cui a ragione si gloria 
Cividale, fu scritta a lungo da Girolamo marchese Lioni, e 
più brevemente in appresso dal dottissimo Facciolati. In 
Padova fu discepolo del famoso Ottavio Ferrari, e dopo di 
essersi ben istruito neh' amena letteratura e nelle altre 
scienze, dimorò nella sua patria, ascritto al collegio cano- 
nicale, nel qual tempo si occupò ad illustrare molle cose 
dell' archivio, Ira cui i due celebri codici donali da S. Eli— 
siibct.a, figlia di Andrea il re d'Ungheria, nei quali si vede 
di suo pugno una memoria sopra i medesimi. Passò quindi 
a Roma, ed ammesso nel collegio della Propaganda, tutto 
sì diè agii stuój sacri, ne' quali si rendette così celebre, 
che il cardinale Giuseppe Renato Imperiali, andato legato 
a Ferrara, il condusse seco suo uditore. Tornato dopo sei 
anni a Roma si applicò a scrivere la sua grand' opera — ■ 
Monumenti! veteris Aiilii, che venne ben accolta dagli eru- 
diti, ed onorala di quegli elogi clic ben meritava, A questa 
successe I' altra sua opera de Colonia Forojuliensi con 173 
ismxìinti iuedile, e la rinomata dissertazione degli anni di 
Blìogabalo, sopra una moneta di Annia Faustina, stampata 
in Padova nel 1713, e molte altre opere di antichità tutte 
stimatissime. Clemente XI nel 1702 il nominò vescovo di 
Adria, ed egli trasferitosi alla sua Chièsa la resse con 
sommo zelo, senza però intramettere gli usati suoi sludj, 
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giorrii. Nelle succitate vite Ito vasi il calalogu delle sue 
opere, ove ragionasi ancora «Ielle contese, che per alcune 

Allo zio, deve andar unito il nipote Lorenzo Del 
Torre die scrisse la bella dissertazione sul prezioso codice 
noslro dei quattro evangelii, e che diresse al sacerdote suo 
amico Giuseppe Bianchini veronese, il quale poscia la in- 
serì nella sua grand' opera Eraiti/rìt'inuii Ouiiilnipiéx, stam- 
pata in Roma 1' anno 1753, nella quale svolge con somma 
erudizione e mette in luce tutto quello che riguarda non 
solo esso codice, ma si anche que' nomi di antichi per- 
sonaggi, che ad ogni pagina si trovano seguali. 

Era esso in prima canonico della Collegiala, eletto 
nel 1723, e poscia fu nominalo decano del Capitolo l'anno 
1732, dignità che occupò lino al 1742, nel qua! anno 
vi rinunziò, per ascriversi in Udine alla congregazione del- 
l' oratorio de' Padri Filippini, dove fini la sua vita. 

Jacopo Stellinl Vide la sua luce in Cividale il 
27 aprile 1690 da Mattia ed Andriana conjugi Stellili], 
detti con sopranome Rodar, dall' arte che esercitavano di 
fabbricar ruote di carri. Dedicatosi agli studi fino dai teneri 
anni, e dotalo d' ingegno Torio c vivace, ben mostro quale 
insigne coltivatore dovessero avere in lui le scienze e le 
lettere. All' età d' anni dieciollo vestì in patria I' abito dei 
padri Somasclii, nominali allora per molti dotti ingegni che 
si occupavano nella pubblica istruzione '). Compito il corso 

-) Il natili (lice por erro™ In Udini', non avendo avverino the colà no» 
vi fu mai la con gn-gaii one do' Soiuafchi. 



degli 



nel 178(1 si mostra profondo conoscitore della lingua green, 
egualmente che della Ialino e nostra; e prova ne sono le 
ventidue odi di Pindaro da lui tradotte: le note fatte alle 
opere di Platone, onde purgarlo dagli sconci appostigli 
dagli interpreti, le spiegazioni ed illustrazioni sopra Euclide, 
Aristotele e Quintiliano ecc.; insomma, dice l'AIgnrotti, non 
vi Fu arte o scienza, ne' cui segreti lo Stelliiii non penetrasse. 

- Il più insigne doni me nifi peni del sapere immenso di 
lui sono le lezioni di Elica, eh' egli divise in sei anni, c 
che per opera del nostro henemerilo padre Evangeli! con 
grande fatica decifrale da iiiordiuati niaiioscriili. furono date 
alla luce dal Barbarigo l'anno 1778 in quattro grossi vo- 
lumi in quarto, a cui lo Slellini avea premesso l'altra sua 
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opera intitolata: De ortu e progressi! morvm, stampata dal- 
l' Occhi in Venezia nel 1740, e chiamate dal Mabil tesoro 
immenso di erudizione e di profondissima dottrina. Chiuse 
i suoi giorni in Padova l'anno 1770 e fu onorevolmente 
sepolto nella chiesa di S. Croce. Una succinta memoria sul 
pregio delle opere dello Slcllini venne ultimamente stam- 
pata in Venezia dal sig. abate Giuseppe Veronese. 

Per ultimo a far conoscere che il genio del bello vive 
tuttora sotto queslo cielo purissimo, ricorderemo il nostro 
pittore Francesco CMarottini nato nel dì 30 gen- 
naro 1748 da Giov. Ball, e Domenica Dini, entrambi oneste 
persone. Fallo il corso degli sludii sino alla retorica presso 
i padri Somasehi, e conosciulosi i! suo bel ingegno, fu 
mandalo a Venezia per lo studio della pittura. Colà ebbe 
a direttori il Guaranà ed il Magioni, e strinse amicizia col- 
1' immortale Canova. Sei suo viaggio a Roma, passando 
per Bologna, dipinse alcune scene teatrali, che gli attira- 
rono l'ammirazione, per cui quell'accademia lo volle ascritto 
tra i suoi socii. l'orlando da per tulio il suo genio. Roma 
ne rimase sorpresa al vedere le sue opere; e le scene da 
lui dipinte nel teatro d' Argentina furono riputate capi 
d' opera nel loro genere (Mnniatjo art. fritti, pag. H84), 
e gì' intelligenti rilevarono in lui una sì ferlile immagina- 
zione, una bellezza tale nella novità dell' invenzione, e so- 
pratutlo un' intelligenza della prospettiva e del chiaroscuro, 
da non sapersi desiderare più olire. Caterina imperatrice di 
Moscoviti, traila dalla lama, lo avea fallo chiamare a sé 
per eseguire alcune opere, ma siccome egli avea contratto 
un' aberazione di mente cagionata dagli effluvi] della cal- 
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cina e del carbone lavorando in stanze chiuse, così non 
potè andarvi, e nella bella età di anni 48 fini di vivere 
in questa citlà 1' anno 1796. 

I più begli affreschi del Chi arotti ni veggonsi nella sala 
dei signori Bardolini di Bulrio, e dei nobili Manlica di Udine, 
e nella casa Pontotti, ora Brosadola, alcune belle prospet- 
tive della città d'i Roma. — E questo basti per ora all'in- 
tento nostro. 
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